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ROMA — C'è chi 11 dà per moribondi, 
questi operai. Chi ce li racconta come 
una classe che ha fatto II suo tempo, 
una specie di grosso, ingombrante, 
lento animale che la nuova rivoluzio
ne tecnologica (slmile ad un cambio 
d'era) farà finirò inesorabilmente al 
margini della scena sociale, per far 
spazio ai nuovi ceti emergenti. A sen
tirli discutere, questi operai, l'im
pressione è Invece opposta: da quasi 
dieci ore di dibattito (che si è svolto 
nel giorni scorsi alle Botteghe Oscure 
tra 1 segretari di 76sezioni comuniste 
di fabbrica) è uscita l'Immagine di 
una classe operala sensibile, attenta, 
senza troppi miti, con molte Idee in 
testa e l piedi ben piantati per terra. 

La riunione con Enrico Berlinguer 
— a cui hanno partecipato anche i 
compagni Adriana Seroni e Gerardo 
Chlaromonte — è stata l'occasione 
per fare 11 punto sulla preparazione 
della Conferenza degli operai, tecnici 
e impiegati comunisti in programma 
a Torino per il 2-3-4 luglio. 

E allora cominciamo dalla Confe
renza. Già nelle fabbriche ci sono 
state mille assemblee, tantissime so
no ancora in calendario In questi 
giorni: un dibattito gigantesco ma 
non senza difficoltà e ritardi nella 
partecipazione e nel contenuti. Ep
pure — ha detto Vasco Glannottl nel
la sua relazione introduttiva — oggi 
più che in passato la presenza forte 
del partito In fabbrica è necessaria' 
necessaria a comprendere quanto di 
nuovo avviene, necessaria per aggre
dire il nodo del governo delle ristrut
turazioni. 

La relazione di Glannottl ha posto 
anche molte domande: perché le dif
ficoltà di oggi? Quanto pesa davvero 
la paura del licenziamenti e della 
cassa integrazione? E ci sono real
mente cedimenti, arretramenti mo
derati tra I lavoratori? E ancora, ba
stano gli strumenti tradizionali dell' 
Iniziativa del partito In fabbrica? 

In 26 interventi l segretari delle se
zioni di fabbrica hanno fornito le loro 
risposte, hanno fatto 11 quadro di una 
situazione che ha tante facce, tante 
sfumature ma anche molti elementi 
comuni, hanno rivolto anche loro 
molte domande anticipando un po' 
tutti l temi della Conferenza di Tori
no. Impossibile un resoconto alla let
tera ci limiteremo a mettere In evi
denza alcuni degli elementi centrali 
della discussione. Intanto si tratta di 
capire cosa succede in fabbrica. Cosa 
si muove e in quale direzione? 

Imutamenti di questi anni si vedo
no ad occhio nudo. Una prima fase 
dei processi di ristrutturazione — al
meno nelle grandi aziende — è arri
vata a conclusione, cambiando molte 
delle carte In tavola. E — bisogna 
ammetterlo — Il timone di questi 
processi è stato lontano dalle mani 
degli operai che, al contrario, li han
no spesso subiti. Renzo Glannottl — 
segretario della Federazione di Tori
no — ha fatto un esempio quasi in
credibile: alla verniciatura della Fiat 
di Rivalla c'è stato In un palo d'anni 

Verso la Conferenza di Torino. Assemblea con Berlinguer delle sezioni operaie 

Ma che cosa cambia in fabbrica? 
Ristrutturazione 
sindacato, lotta 
politica: parlano 

i lavoratori 
un aumento della produttività di re
parto del 56%. Praticamente un ter
remoto che l'azienda ha prodotto at
traverso una piccola fetta di modifi
che tecniche, una forte dose di recu
peri sulla produttività Individuale 
('dissaturazlonh eliminate, crollo 
delle assenze) e qualche razionalizza
zione del processo produttivo. Sulla 
sponda opposta (ma complementare) 
c'è quello che succede nel tessile: tan
ti lavoratori In meno — ha racconta
to la compagna Salvettl della Lebole 
di Arezzo — poche tecnologie e molto 
lavoro nero, una situazione da albori 
del capitalismo mentre c'è chi parla 
di società post-Industriale. 

E tra l lavoratori t contraccolpi di 
questi processi si sentono: mansioni 
e qualifiche schiacciate in basso per 
gli operai, qualche spazio nuovo 
(molto enfatizzato) per t tecnici. Ma 
tanto cambia anche nella coscienza 
della gente: c'è la sensazione di esser 
stati al margini di questi processi. 
Crescono anche — ha detto Soldanl 
della Fiat Mirafiorl — elementi di ce
dimento: una indagine in fabbrica ha 
mostrato che sono In tanti tra gli o-
perai ad aver calato le braccia, ad a-
ver espresso una 'delega» all'azienda. 
I problemi sono tanto grandi e tanto 
gravi — sembra essere II loro ragio
namento — che forse l'unica ricetta 
buona è quella del padrone, lasciamo 
fare senza creargli troppi problemi e 
speriamo alla fine di salvare ti posto 
di lavoro. 

Certo sono segnali gravi: 'delega* e 
paura sono grimaldelli che possono 
scardinare una situazione costruita 
in fabbrica in lunghi anni di lotte. 
Ma — l'ha ricordato Berlinguer nelle 
sue conclusioni — quello delle ri

strutturazioni è un terreno a cut il 
movimento operalo, t comunisti non 
possono rinunciare. Un terreno diffi
cile (perché Irto di pericoli, di minac
ce all'occupazione, alla capacità di 
contrattazione e controllo del sinda
cato) ma Ineludibile, sul quale anzi 
c'è un ritardo sin troppo grande che 
va coperto. 

Ma come affrontare t processi di 
ristrutturazione? Prima di tutto — 
ha detto Biaslutti, del Petrolchimico 
di Porto Marghera — dobbiamo es
ser capaci di affermare una logica di 
riorganizzazione, un plano di risana
mento e di rinascita e di Imporre alte 
aziende questo terreno: se manca 
tutto ciò il rischio (e l'esperienza bru
cia ancora In molle situazioni) è quel
lo di andare a 'cogestire* col padrone 
i licenziamenti e le smobilitazioni In 
cambio di qualche promessa di un 
'futuro migliore». Quello che è stato 
costruito sinora non è certo incorag
giante: anche dove qualche passo in 
avanti è stato fatto — ad esemplo al
l'Alfa — ci si accorge di avere In ma
no armi spuntate, accordi che lascia
no troppi spazi discrezionali al pa
drone e che pongono troppi vincoli al 
sindacato. E poi — hanno detto In 
molti — ci troviamo davanti ad un 
sistema di relazioni Industriali che le 
Imprese mettono continuamente in 
discussione muovendosi con spre
giudicatezza. 

E veniamo all'altro argomento del 
dibattito: la disdetta della scala mo
bile, il rifiuto di aprire le trattative 
contrattuali, l'offensiva della Con-
findustrla. In fabbrica —11 giudizio è 
unanime — la disdetta è arrivata co
me una mazzata. La risposta Imme
diata dei lavoratori è stata forte, pos

sente. Ora c'è lo sciopero generale del 
25 e la manifestazione a Roma. Che 
aria tira net luoghi di lavoro? La ri
sposta non è facile. In queste setti
mane — ha detto Galzaroll, della 
Montedlson di Ferrara — la Con fln
dustria si è mossa, ha tirato fuori un 
pacchetto di proposte di 'riforma* 
della scala mobile che hanno un o-
blettlvo politico preciso: dividere gli 
operai dagli altri lavoratori, dimo
strare che è lei e non II sindacato a 

'• preoccuparsi di difendere Interessi e-
conomlcl di alcuni ceti. Così al tecni
co e all'impiegato si paria di punto 
differenziato come modo per supera
re l'appiattimento delle retribuzioni, 
al disoccupato di salarlo minimo ga
rantito (a spese dello Stato), alle fa
miglie con un solo reddito di un au
mento salariale tutto spostato sugli 
assegni familiari. 

Suggestioni, segnali, elementi di 
divisione. E allora che fare? E neces
sario — ha detto Berlinguer ripren
dendo anche quello che in molti ave
vano sottolineato — far capire a tutti 
che l'obiettivo della Confindustrla 
non è semplicemente quello di rive
dere i meccanismi della scala mobile 
(tanto è vero che se si provassero a 
•sommare» tutte le proposte degli In
dustriali ci si accorgerebbe che 1 
meccanismi nuovi sono più costosi di 
quelli vecchi). Il padronato punta In 
realtà ad una diminuzione secca del 
potere contrattuale dei lavoratori e 
del sindacato sul processi di ristrut
turazione e di ammodernamento, 
vuole mano Ubera per licenziare, per 
organizzare a suo piacimento il lavo
ro e I processi produttivi. E questo 
significa più arbitrio, più ricatto, si
gnifica una diminuzione della libertà 
e questo tocca tutti. 

Questa consapevolezza deve cre
scere. Lo sciopero del 25 deve essere 
— è questo l'impegno degli operai co
munisti In queste settimane — un se
gnale in questo senso e la manifesta
zione di Roma deve rappresentare un 
momento di forza e di unttà. Su que
sti obiettivi II giudizio del compagni è 
stato unanime anche se In molti han
no espresso preoccupazioni concrete. 
Noi parliamo di unità — ha detto Pa
rodi dell'Italslder di Genova — noi 
lavoriamo per questa unità, ma agli 
operai In fabbrica cascano le braccia 
quando si trovano davanti a certe In
terviste di dirigenti sindacali. Net do
cumenti ufficiali ci si scrive che la 
scala mobile non si tocca e poi sui 
giornali si legge che già c'è chi è 
pronto a dar per scontata la 'Steriliz
zazione» dell'Iva dalla contingenza. 

La durezza 
dello scontro sociale 

li vero obiettivo 
della Confindustria: 

mano libera 
nei processi 
produttivi 
È in crisi 
la formula 

della governabilità 

C'è da chiedersi — ha aggiunto Sol
danl di Mira fiori — che corenza c'è 
tra le parole d'ordine e I comporta
menti reali del sindacato: non sareb
be più opportuno allora lasciare da 
parte slogan duri (ma solo nella for
ma) e Impegnarsi davvero In una di
fesa di quello che va salvato (a co
minciare dalla salvaguardia delle re
tribuzioni più basse, dal principio 
che non è con la contingenza che si 
riapre 11 ventagglo salariale)? 

Ecco: ti sindacato è Inevitabilmen
te un altro nodo del dibattito. Pesa su 
tutti quanti II fatto che si sia arrivati 
a questo momento di stretta dopo un 
periodo troppo lungo di paralisi, di 
confuso, difficile dibattito nel vertici 
del sindacato. Il giudizio di tutti l 
compagni è preoccupato: l segni di 
una crisi di rappresentatività sono e-
vldenti un po' ovunque. Nel consigli 
di fabbrica — dice Caterino Marrone, 
della Fiat di Cassino — non si discute 
più di politica e soprattutto non si 
vota più. Il voto è riservato alle Istan
ze superiori dove le posizioni sono 
cristallizzate da una parlteticità sta
bilita a tavolino. Noi comunisti — ha 
detto Marzullo della Fatme di Roma 
— siamo per l'unità. Ma all'unità è 
necessaria anzitutto l'autonomia: e 
invece ci sono rischi grossi di una 
sudditanza a logiche di maggioranza 
a ordini di partito. I segni di contra
sto all'Interno del slndaato sono evi
dentissimi e non si tratta solo di un 
dibattito tra posizioni diverse — che 
è corretto, giusto — ma di uno scon
tro aperto e continuamente mutevole 
mosso dal vento del partiti, dalle mi
nacce di rottura. 

Il risultato in fabbrica è di una per

dita di credibilità, di un disimpegno 
anche dei lavoratori. Iconsigli del de
legati sono in difficoltà: disarticolati 
e falcidiati dalle ristrutturazioni e 
dalla cassa Integrazione In molti casi 
vengono 'congelati» col risultato di 
perdere ancora di peso. È un mecca
nismo democratico che va rimesso In 
moto — ha detto Biaslutti del Petrol
chimico di Marghera —- bisogna che l 
CdF vengano rieletti alle scadenze 
naturali altrimenti si rischia di non 
capire più chi vuole che cosa, 1 con
torni e le posizioni delle diverse forze 
si perdono, consensi, dissensi, criti
che cadono a casaccio su tutti. E, ri
schio ancora più grosso, t lavoratori 
finiscono per perdere voce su tutto 
quello che il riguarda (cominciando 
dalle ristrutturazioni per finire alle 
piattaforme contrattuali che sem
brano sempre di più documenti scrit
ti a tavolino in una astratta opera di 
mediazione lontana dalla realtà). 

Ultimo capitolo 11 partito. Le anali
si 'diplomatiche» non servono a nes
suno e nel dibattito non si sono ascol
tate. La sostanza delle nostre diffi
coltà — ha detto Guarnelli della Sa-
slb di Bologna — è tutta di natura 
politica: tra la gente, anche tra gli 
operai c'è l'Immagine di un PCI che 
ha poco peso. Mentre in generale nel
le lotte è diventata marginale (fin 
quasi a scomparire) la visione dello 
sbocco politico di queste battaglie. SI 
sta attenuando nel movimento ope
rato — ha aggluunto Marini delle Ac
ciaierie di Piombino — l'idea forza 
del cambiamento che si era sempre 
intrecciata alle conquiste strappate 
in fabbrica. I segnali più difficili arri
vano dal Mezzogiorno: le recenti ele
zioni parziali — ha detto Barbuto 
dell'Alfa Sud di Pomlgliano — ci di
cono che si sono accelerati i processi 
di degradazione anche perché i co
munisti non riescono a presentarsi 
come una alternativa reale a tutti t 
Uveiti. 

Perché tutto questo? E che risposta 
dare? l'punti di logoramento* —'ha 
detto Marzullo della Fatme — sono 
sostanzialmente due: uno è il sinda
cato (slamo noi a pagare per primi le 
crisi e le difficolta tra sindacati e la
voratori) l'altro ti rapporto col gover
no. In fabbrica sono in molti a giudi
care la nostra opposizione troppo 
•morbida», specie davanti ad uno sti
le di rapporti tra le forze di maggio
ranza che è enormemente conflittua
le e che permette al PSI — ha aggiun

to Caterino Marrone — di presentar
si come un partito che mentre è al 
governo fa anche opposizione. 

Bisogna allora esser chiari — ha 
detto Guarnelli — fare scelte precise: 
con chi ci alleiamo e per quale alter
nativa democratica? Come stanno 
insieme la nostra linea politica giu
sta e le notizie di accordi In periferia 
che hanno il sapore di un ritorno all' 
unità nazionale? Nel partito si deve 
discutere — ha detto Pratesi della 
Nuovo Pignone di Firenze — ci deve 
essere un dibattito libero e reale ma 
c'è bisogno anche di una compattez
za, di una univocità di comporta
menti: abbiamo scelto una linea non 
possono esserci troppe Interpretazio
ni, troppe Incertezze. E che fare in 
fabbrica, oggi, subito, per far assu
mere di più al partito un ruolo di pro
tagonista? Occorre — ha detto Vallo
ne del Cantieri navali di Palermo — 
riprendere tutti gli spazi politici che 
sono slnora stati delegati, esser pre
senti sulle cose con la propria Identi
tà, con le proprie Idee. Far 'emerge
re» le altre forze politiche e costrin
gerle ad un confronto sulle cose. 

La prima cosa da fare — ha detto 
Berlinguer — è Intanto quella di rea
gire quando ci si accusa di cose di cui 
non portiamo responsabilità, quando 
si tenta di scaricare su di noi il mal
contento del lavoratori. Una opposi
zione morbida la nostra? CI dica, chi 
sostiene questo, quando l comunisti 
hanno rinunciato ad una critica, ad 
una denuncia di atti gravi. È una Im
postazione, una immagine da rove
sciare: bisogna mettere in luce le 
contraddizioni tra l partiti di gover
no, la crisi reale delia formula della 
governabilità che è oggi il vero pro
blema politico italiano. 

Davanti all'aggravarsi della crisi 
della società emerge parallelamente 
un aggravarsi della cric! (strategica, 
non tattica) dell'alleanza tra DC e 
PSI. Davanti a noi c'è oggi una stra
da difficile ma In cui abbiamo — ha 
aggiunto Berlinguer — molte carte 
da giocare. Una strada difficile per
che la crisi Introduce nuove divisioni, 
perché pesante è l'offensiva politica e 
sociale, perché la sinistra In Europa 
vive una fase complessa e aspra. Non 
ci sono formule semplicistiche capa
ci di risolvere l problemi che ci sono 
davanti e a slmili tentazioni bisogna 
sfuggire. L'azione del partito non de
ve essere solo propagandistica ma 
deve esser capace di incidere nei rea
le, di strappare risultati. 

Abbiamo in mano — ha concluso 
Berlinguer — carte importanti che 
derivano dalla ricchezza di contenuti 
e di iniziative del nostro partito: certo 
per farle fruttare serve ora una vo
lontà di lotta e una unità di compor
tamenti. La Conferenza di Torino, 
proprio su questi terreni, può e deve 
dare risultati Importanti. 

Roberto Roscanì 

La relazione sulle stime di cassa dello Stato nel 1982 

Tutte le cifre di Andreatta: 
radiografia di un fallimento 

Dal deficit statale a 65.000 miliardi ai residui passivi per 70.000; dall'awenuto rad
doppio delle tasse pagate dai lavoratori dipendenti al blocco degli investimenti 

ROMA — Un documento che 
è la riprova di una gestione 
fallimentare dello Stato, dal
le conseguenze serie sull'eco
nomia del Paese: è una valu
tazione dura, ma realistica, 
che 11 compagno Pietro 
Gambolato fa dopo aver pre
so visione della relazione di 
cassa per il primo trimestre e 
delle stime di cassa dello Sta
to per l'Intero 1982 che — a 
conclusione dell'ultimo fati
cato appianamento dei con
trasti fra l ministri economi
ci compiuti da Spadolini ve
nerdì al Consiglio del Mini
stri — il ministro del Tesoro 
ha finalmente presentato al 
Parlamento. Il disavanzo del 
settore pubblico allargato 
supera I 68 mila miliardi; e 
questo traguardo — ammo
nisce Andreatta — non è del 
tutto acquisito, esistendo a 
suo parere,dei 'rischi* che 
potrebbero farlo saltare: la 
riduzione del cesplto tributa
rlo rispetto alle previsioni, le 
maggiori spese per la Sanità 
e la Previdenza, maggiori 
necessità delle Partecipazio
ni statali. 

Il ministro del Tesoro An
dreatta (e a suo sostegno, 
con Impegno pressante il 
presidente del Consiglio 
Spadolini) nel mesi scorst ha 
fatto del 'tetto* di 50 mila mi
liardi al disavanzo pubblico 
la 'linea del Piave*, mentre 
sapeva che già l'anno scorso 
si era andati oltre, con 54.8i>0 
miliardi, pari al 13,7% del 
prodotto Interno lordo (PIL). 
E ora confessa che si debbo
no pagare nel 1982 maggiori 
Interessi anche per quello 
sfondamento (di oltre 11.000 
miliardi). Con questa pre
messa è un mistero In qual 
modo 11 governo sperasse di 
non superare I 50mlla mi
liardi, tenuto conto che esso 
stesso ha posto un tasso di 
Inflazione del 16% che non 
può non riverberarsi anche 
sul disavanzo. D'altronde 
ora Andreatta ci dice che V 
aumento del fabbisogno è 
determinato per il 31% da 
minori Incassi tributari, per 
il 34% dal pagamento mag
giore di Interessi, per 11 28% 
da un aumento del paga
menti correnti, per 11 5% da 
pagamenti In conto capitale. 

Beniamino Andreatta è 
apparso l'anno scorso come 
Il cerbero Irriducibile contro 
fa'/egra, finanza, al punto da 
abusare'del suol poteri per 
rastrellare fondi, per blocca
re l'attuazione di leggi di 
spesa. Ebbene, malgrado 

tutto ciò, nel 1981 I paga
menti correnti sono aumen
tati dal 30,5% (previsione) al 
35,7% del PIL, mentre quelli 
in conto capitale si sono con
tratti dal 4,1% del 1979 al 
4%. 

Poche cifre, le quali Indi
cano che net due anni di ge
stione del Tesoro da parte di 
Andreatta si è avuta una ul
teriore dequalificazione del
la spesa pubblica, con la pa
rallela accentuazione della 
pressione fiscale, ma preva
lentemente sul redditi da la
voro dipendente. Il ministro 
afferma che le maggiori spe
se correnti per 11 1982 sono 
Imputabili per 11 43% agli en
ti mutualistici e previdenzia
li, per 11 31 % alle aziende au
tonome, per il 19% alle Re
gioni, per 117% agli oneri per 
il personale, per 11 9% a tra
sferimenti all'estero. 

Anche a proposito dei tri
buti le cifre sono Indicative. 
Nel 1979, l'IRPEF (Imposta 
sulle persone fisiche) ha reso 
14.773 miliardi, dei quali 
8.547 pagati dal dipendenti 
del settore privato, 2.043 da 
quelli In servizio nella am
ministrazione pubblica, V 
anno scorso, l'introito IR-
PEF si è raddoppiato, pas
sando a 29.417 miliardi, così 
come doppio è stato II contri
buto del lavoratori privati 
(17.075 miliardi) e di quelli 
pubblici 3.565 miliardi); al 
quali il 1982 riserva un carico 
fiscale rispettivamente di 
25mila e 6.800 miliardi. In 
parole povere, ti 70% di tutte 
le entrate IRPEF è pagato 
dal lavoratori dipendenti, 
pubblici e privati. Il restante 
30% da tutte le altre catego
rie (artigiani, commercianti, 
Industriali, professionisti, 
proprietari terrieri, contadi
ni, ecc.). 

Un altro comparto della 
relazione che denuncia una 
situazione di deterioramento 

preoccupante è quello relati
vo alle spese In conto capita
le eall'accrescimento del re
sidui passivi: le prime, sem
pre nel 1981, sono diminuite 
in termini reali di circa l'U% 
rispetto all'anno precedente. 
Contemporaneamente si è a-
vuto un aumento consisten
te del residui passivi, che so
no poi una delle cause dell* 
Incremento della spesa nel 
primi mesi del 1982: previsti 
In bilancio (1982) per 49mila 
miliardi, sono stimati da An
dreatta, nella sua relazione, 
In ben 70mlla miliardi. Tali 
residui, per le spese correnti, 
previsti In 28.603 miliardi, 
diventeranno per II ministro 
del Tesoro, 38mlla miliardi; 
per le spese In conto capitale 
passeranno da 20.626 a 
30.100 miliardi, con un au
mento secco del 50%. Il che 
la dice lunga anche sul man
cato impiego — con le spre
giudicate manovre di tesore
ria da parte di Andreatta — 
di lOmlia miliardi, che l'an
no scorso dovevano andare 
ad In vestimen ti e non vi sono 
andati con I conseguenti 
guasti provocati alle impre
se, a cominciare da quelle 
delle Partecipazioni statali. 

La realtà delle cifre che 
Andreatta fornisce (e che già 
di per sé è preoccupante) è 
tutta da approfondire e chia
rire. Guardiamo al fabbiso
gno statale che 11 Tesoro, nel
la legge finanziarla, ha pre
visto In 49200 miliardi, ma 
che Andreatta nelle stime 
già paventa dovrà essere In
vece di 65.130 miliardi. Ma in 
effetti, stando alla relazione, 
Il fabbisogno vero per U set' 
tore pubblico allargato sarà 
di 70mila miliardi (14% del 
prodotto interno lordo). 

L'approfondimento su 
questi dati — ci ha dichiara
to il compagno on. Pietro 
Gambolato — dovrà essere 

Sottoscrivono da Cascina 
dopo la vìsita all'«Unita» 

ROMA — I compagni della cellula cGuldo Rossa» di Cascina, 
dopo una visita alla redazione dell'Unità hanno raccolto 155 
mila lire di sottoscrizione per il nostro giornale. Nella simpa
tica lettera 1 compagni ringraziano II nostro direttore e quan
ti Il hanno accompagnati nel loro breve giro alla redazione 
del giornale, ricordando che «si è trattato di un'esperienza 
molto positiva che non dimenticheremo e che ci servirà di 
stimolo nel nostro impegno di lavoro politico e di diffusione 
del giornale». 

particolarmente severo, per
ché ormai I singoli ministri 
usano anche I documenti 
contabili dello Stato al fini 
delle loro manovre politiche. 

Così, ad esemplo, è da ve
rificare un altro del dati più 
clamorosi che emergono dal
la relazione: gli Interessi da 
pagare sul debito pubblico 
sono di 6.400 miliardi mag
giori della previsione per il 
1982. E nessuno, né Andreat
ta né Spadolini, si è preoccu
pato di aggiornare tale pre
visione nel corso del lungo 1-
ter parlamentare della legge 
finanziarla e del bilancio. 

E veniamo alla relazione 
di cassa del primo trimeste. 
Occorre intanto premettere 
che 1 risultati non sono asso
lutamente Indicativi, né so
no raffrontabili con quelli 
del primo trimestre del 1981, 
periodo nel quale II ministro 
del Tesoro realizzò una fero
ce manovra restrittiva. Dalla 
relazione emergono tuttavia 
alcuni dati, che confermano 
un consistente incremento 
delle spese e un leggero ral
lentamento, rispetto alle 
previsioni, degli incassi tri
bù tari 

Ma, disaggregando I dati 
relativi all'entrata — che se
gnano, nel 1° trimestre 1982 
nei confronti dello stesso pe
rìodo del 1981, un Incremen
to complessivo del 18,7%, sì 
ha la conferma del drenag
gio operato, anche In questi 
tre mesi, sui redditi del lavo
ratori dipendenti. Infatti le 
entrate IRPEF, al lordo degli 
sgravi, registrano un au
mento del 41%, mentre 11R-
PEG (l'imposta sulle persone 
giuridiche, cioè Imprese, 
ecc.) ha un decremento 
dell'8,7%, e l'ILOR un au
mento di appena 11 5,2%. Sul 
versante della spesa, gli Inte
ressi sul debito pubblico sal
gono dai 3.719 miliardi del 
1981 a 8.628 miliardi, con un 
aumento di 5.000 miliardi in 
un solo trimestre. 

La relazione di Andreatta 
fotografa la situazione; ma 11 
ministro del Tesoro va oltre, 
e chiede di fatto pieni poteri 
sull'intera manovra di bilan
cio. Noi comunisti — conclu
de Gambolato — non glieli 
accorderemo. Dobbiamo In
vece discutere e approntare 
misure concrete per assicu
rare un graduale rientro. In 
termini accettabili per quan
tità e qualità, del disavanzo. 

Antonio Di Mauro 

La grave risposta ieri alla Camera 

Coccia Nato sulle rotte 
civili? Per il governo è 

solo un caso di «psicosi» 

NAPOLI — I resti dell'aereo precipitato a Ponza due anni fa 

Rettifica di Marco Fumagalli 
a un'intervista de «L'Espresso» 

ROMA — Il compagno Marco Fumagalli, segretario nazionale del
la Fgci, ha chiesto al settimanale «L'Espresso* di pubblicare una 
rettifica, a norma dell'articolo 8 della legge sulla stampa, dell'in
tervista, pubblicata su questo numero, della quale è autore Pietro 
Calderoni. «Mi si attribuiscono*, ha dichiarato Fumagalli, «affer
mazioni false, che stravolgono il mio pensiero. A\endo avuto la 
possibilità di leggere il testo ho contestato al giornalista di aver 
deformato il mio pensiero, e quindi ho chiesto che l'intervista non 
apparisse. Dinnanzi al suo rifiuto ho concordato alcune modifiche; 
ho scoperto con stupore che molte di queste modifiche non sono 
state apportate nel testo pubblicato. «Non posso quindi ricono
scermi nell'intervista e devo denunciare ancora una volta certo 
stile, in voga in alcuni giornali, che tende a deformare il pensiero 
dei comunisti. Come quando mi si fa dire che nel Pei non c'è la 
volontà di recuperare i giovani tossicodipendenti e si fa risalire ciò 
ad un'idea autoritaria e ad una cultura avversa alla diversità; op
pure quando si riduce la battaglia per il socialismo ad una scoperta 
magica che verrà dopo la soluzione dei problemi individuali». 

ROMA — La sorte del traffi
co aereo civile è in balia di 
pericolosissime interferenze 
Nato, ma per il ministero 
della Difesa non solo non è 
successo niente: le sempre 
più frequenti denunce dei pi* 
loti dell'Amalia e dell'Atl so» 
no frutto di psicosi se non 
addirittura di ingiustificate 
insubordinazioni. Questa, in 
soldoni, la grave risposta 
fornita iersera alla Camera 
dal sottosegretario Martino 
Scovacricchi, alle numerose 
interpellanze e interrogazio
ni con cui da molte parti, e 
con la citazione di numerosi 
casi, si denunciava la gravità 
di quel che sta accadendo nei 
cieli italiani: continui dirot
tamenti per evitare 1 caccia 
militali, allarmanti detona
zioni da probabili, vicini 
scoppi di missili, e così via. 

Ma la risposta della Difesa 
è inammissibile non solo per 
la mancanza di un minimo 
di prudenza; quanto anche 
per la implicita, pesante po
lemica con il ministro dei 
Trasporti, Vincenzo Balza
rne il quale (a differenza del 
suo collega anche di partito 
Lelio Lagoria) aveva am
messo la gravità della situa
zione e richiesto immediate 
misure a tutela della sicurez
za dì voli civili. Unanimi, di 
conseguenza, le censure per 
il sottosegretario: dei comu

nisti Pernice, Macis e Bara-
cettl; di Gianni del PDUP; di 
De Cataldo del PR. 

Ma ecco alcune perle di 
Scovacricchi. Secondo il sot
tosegretario, intanto, le eser
citazioni militari non inte
ressano «di massima* spazi 
aerei impiegati dal traffico 
civile. E quando Invece li in
teressano? Ci sono gli an
nunci della Nato e questi 
debbono comunque bastare 
a mettere sull'avviso i piloti 
civili. 

E se a fianco di DC-9 in vo
lo da Roma a Palermo si av
verte — come è accaduto a 
metà maggio — una potente 
esplosione? La Difesa è pron
ta ad «escludere una diretta 
connessione tra le detona
zioni avvertite dall'equipag
gio (e non dai passeggeri) e le 
vibrazioni dell'aereo mobi
le». Che per il sottosegretario 
ci si trovi di fronte a vere e 
proprie visioni e senzazlonl 
monomaniacali dei piloti è 
testimoniato da quanto il 
rappresentante del governo 
ha detto di 11 a poco, a propo
sito di un altro grave inci
dente, di appena venti giorni 
fa: il pilota di un volo Atl da 
Roma a Cagliari era stato 
costretto a cambiare aerovia 
per le interferenze di aerei 
militari. 

«E stata una iniziativa 
(quella del pilota, N.D.R.) 

non suffragata da improvvi
se cause di forza maggiore»; 
e, di conseguenza, «11 com
portamento del comandante 
del volo non appare logica
mente spiegabile*. Insomma, 
un matto e per giunta insu
bordinato. 

Tutto il resto sullo stesso 
tono, — con l'annuncio che 
«la Difesa non sospenderà al
cuna esercitazione militare» 
— con una coda paradossale: 
l'annuncio dell'avvio delle 
procedure per la costituzione 
di un comitato per la sicurez
za del volo, cioè per risolvere 
problemi di cui la Difesa si 
sforza di negare anche l'esi
stenza. 

Più che insoddisfazione, 
quindi, i deputati comunisti 
hanno espresso proteste per 
queste dichiarazioni, sottoli-
nenado in particolare come 
gli episodi denunciati siano 
al centro di Indagini della 
magistratura e delle stesse 
commissioni ministeriali e-
sistenti; e come la risposta 
tranquillante di Scovacric
chi intervenga proprio nel 
momento in cui più consi
stenti si fanno i sospetti che 
la tragedia di Ustica (giugno 
'80,81 morti) sia stata provo
cata dalla esplosione di un 
missile «erroneamente* di
retto contro un DC-9 dell'I-
tavia. 

g. f. p. 

Delegazione guidata dal sindaco Valenzi a Strasburgo 

Napoli chiede alla Cee di dare una mano 
Dalia nostra redazione 

NAPOLI — L'Europa darà 
una mano a Napoli per la sua 
ricostruzione? La Comunità 
europea, cioè, interverrà con 
propri fondi nella costruzio
ne del ventimila nuovi allog
gi previsti a Napoli e nelle 
zone limitrofe, integrando 
quelli già stanziati dal gover
no Italiano e che appaiono 
Insufficienti oer la realizza
zione delle infrastrutture ne
cessarie alla localizzazione 
di un agglomerato urbano 
per centomila persone? 

La risposta non c'è ancora, 
ma passi perchè questo av
venga sono stati già fatti dal 
sindaco • commissario 
straordinario della città, 
Maurizio Valenzi, che si è re
cato nel giorni scorsi, ac
compagnato da una folta de

legazione di rappresentanti 
di tutte le forze politiche del 
consiglio e del commissaria
to, a Strasburgo per illustra
re 1 gravi problemi della città 
partenopea al Parlamento. 

Valenzi ha incontrato 11 
presidente del Parlamento 
europeo, il danese Ptet Dan-
kert, 1 membri della commis
sione per la politica regiona
le e rassetto del territorio, il 
sindaco di Strasburgo, 
PfUmlin, fra l'altro anche vi
cepresidente del Parlamen
to, il segretario generale del 
consiglio d'Europa, l'au
striaco Franz Karasek, nu
merose forze politiche rap
presentate nell'assemblea 
generale europea (PLI, PSI, 
DC, PCI, PR, 11 gruppo golli
sta), 

•Dappertutto slamo stati 

accolti con calore e attenzio
ne — ha raccontato Valenzi 
al suo ritorno — segno che la 
«questione-Napoli* è sentita 
ed esiste la volontà politica 
di risolverla. Tuttavia ci sia
mo resi conto, durante il no
stro giro d'incontri, di quan
to sia difficile far pesare i 
'voti* e le 'raccomandazioni' 
del Parlamento europeo sul 
governo della comunità; cioè 
di quanto appaiono distanti 
l'assemblea generale dell' 
Europa e 11 suo esecutivo. 
Non siamo delusi; no di cer
to; ma non possiamo nem
meno dirci soddisfatti per
chè temiamo che 1 processi di 
'convincimento* della Comu
nità siano lunghi e Invece 
noi abbiamo bisogno di ri
sposte concrete e Immedia
te*. 

Qualcosa per accelerare 1 
tempi, tuttavia, è stato fatto: 
si è deciso, per esempio, di 
costituire un gruppo di lavo
ro di cui facciano parte par
lamentari sia del nostro pae
se sia di altre parti d'Europa, 
che dopo una visita a Napoli 
presso il commissariato, per 
verificare gli avanzamenti 
del progetto di costruzione 
dei centomila vani, si rechi a 
Bruxelles per «convincere* il 
governo della Comunità a 
partecipare alla più grande 
opera di ricostruzione che 
sia mal stata realizzata da 
un secolo a questa parte. 

In ogni modo l rapporti fra 
Napolle l'Europa sono desti
nati ad infittirsi nel prossimi 
mesi. Oltre alla questione del 
ventimila alloggi, infatti, sul 
tappeto c'è sempre «l'opera-
zlone-lntegrata Napoli», una 

serie di progetti che investo
no vari campi (dai trasporti 
al disinquinamento del golfo 
ecc.) che proprio In questi 
giorni dovrà essere discussa 
in aula a Strasburgo. 

La visita degli uomini po
litici napoletani a Strasbur
go ha avuto infine anche un 
altro obiettivo. Valenzi dove
va ufficialmente Informare 
il Parlamento europeo del 
voto unanime del consiglio 
comunale partenopeo per
chè la città sia scelta come 
sede della costituenda agen
zia europea di sviluppo. 

Come si sa, la proposta di 
costituire questo istituto è 
venuta dal parlamentare de
mocristiano tedesco Potterig 
ed è stata poi fatta propria 
da altri gruppi politici. 

Maddalena Tulantt 

» 


